CHI TROPPO VUOLE NULLA STRINGE
Era un mercoledì pomeriggio come tanti altri, il cielo

era terso, il termo mento stava per esplodere, c’erano minimo

30 gradi all’ombra, però era un pomeriggio [noiso] noioso, allora

mi venne l’idea di invitare il mio amico Milo a casa mia.

Dopo circa un’ora di noia lo visi spuntare con il Motorino, ci 

salutammo e lo feci entrare in casa.

Stavamo per fare una bella partita di calcio alla Playstation 3,

ma improvvisamente si spense tutto: Playstation, luce e TV.

Stava per diventare un pomeriggio noioso a tutti gli effetti.

Visto che a casa mia non c’era più corrente, Milo mi invitò 

a casa sua.

Eravamo già fuori casa, quando all’improvviso vedemmo la

cosa più bella di questo mondo per noi: una palla. Io e Milo

giocavano insieme nell’US Giubiasco fin da quando avevamo 5

anni. Ci mettemmo a giocare nella strada del mio quartiere, però

fare dei semplici passaggi non ci tolse la noia di dosso.

Proprio quando se ne stava per andare a casa, inventai un

gioco. Creammo due porte, fra noi c’era una distanza di circa 

10 metri. Lo scopo era quello di segnare, nella prima

mezz’ora giocammo per divertimento, ma poi al mio amico 

venne un’idea: chi segna per primo 5 gol vince 10 franchi, io

accettai.

Dopo mezzora di gioco persi. Pensando di essere più 

forte Milo puntò 50 franchi, io riaccettai.

Era l’ultima partita e in palio c’erano molti soldi, io avevo una

motivazione in più per vincere, perché in quel periodo c’erano

gli europei di calcio, ed erano uscite le figurine, e quei 40 franchi

mi avrebbero fatto comodo.

Alla fine vinsi io, e in questa “avventura” vale il detto:

“chi troppo vuole nulla stringe”.
